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il puntaspilli
Anche nel nostro tempo l'aspirazione alla pace e l'impegno per costruirla si scontrano col fatto che nel mondo
sono in atto numerosi conflitti armati. È una sorta di terza guerra mondiale combattuta "a pezzi"; e, nel contesto
della comunicazione globale, si percepisce un clima di guerra.
C'è chi questo clima vuole crearlo e fomentarlo deliberatamente, in particolare coloro che cercano lo scontro
tra diverse culture e civiltà, e anche coloro che speculano sulle guerre per vendere armi. Ma la guerra significa
bambini, donne e anziani nei campi profughi; significa dislocamenti forzati; significa case, strade, fabbriche di­
strutte; significa soprattutto tante vite spezzate. Voi lo sapete bene, per averlo sperimentato proprio qui: quanta
sofferenza, quanta distruzione, quanto dolore! Oggi, cari fratelli e sorelle, si leva ancora una volta da questa città
il grido del popolo di Dio e di tutti gli uomini e le donne di buona volontà: mai più la guerra!
All'interno di questo clima di guerra, come un raggio di sole che attraversa le nubi, risuona la parola di Gesù nel
Vangelo: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). È un appello sempre attuale, che vale per ogni generazione. Non
dice "Beati i predicatori di pace": tutti sono capaci di proclamarla, anche in maniera ipocrita o addirittura menzo­
gnera. No. Dice: «Beati gli operatori di pace», cioè coloro che la fanno. Fare la pace è un lavoro artigianale: richiede
passione, pazienza, esperienza, tenacia. Beati sono coloro che seminano pace con le loro azioni quotidiane, con
atteggiamenti e gesti di servizio, di fraternità, di dialogo, di misericordia... Questi sì, «saranno chiamati figli di
Dio», perché Dio semina pace, sempre, dovunque; nella pienezza dei tempi ha seminato nel mondo il suo Figlio
perché avessimo la pace! Fare la pace è un lavoro da portare avanti tutti i giorni, passo dopo passo, senza mai
stancarsi.

Papa Francesco a Sarajevo, sabato 6 giugno 2015

La famiglia è in crisi... e noi
cosa ci possiamo fare?

S
embra strano ma forse non lo è, che ci s’interroghi su come
vanno le “cose” nella nostra famiglia, allargando poi il di­
scorso inevitabilmente al nostro paese e al mondo, solo
quando queste (le “cose”) non vanno per il verso giusto.
Quello che ci si dimentica è che determinate situazioni, sia
spiacevoli sia favorevoli, non avvengono dall’oggi al doma­

ni, anche se le avvertiamo solo nel presente, ma hanno una loro storia,
una loro genesi. Saper guardare in modo sincero al mondo d’oggi, signi­
fica avere la capacità di leggere anche quello che è di ieri e questo non
solamente per puro spirito di sterile e nostalgica recriminazione, ma per
una sana e coerente autocritica su ciò che abbiamo pensato, scelto e
fatto.

Non possiamo affrontare l’attuale e condivisa crisi educativa senza que­
sta retrospettiva, perché altrimenti rifaremmo all’infinito gli stessi mede­
simi sbagli di ieri. Ci riferiamo agli anni che ci hanno visto preoccupati
a 360 gradi nell’investire sull’apparire, sull’accaparrarci risorse e posizio­
ni sociali, sul disimpegno in tanti campi, sulla delega senza responsabili­
tà, sulla perdita di significato delle parole e del pensiero critico, sulla insi­
gnificanza del dialogo, sulla mancanza di progettualità, sull’ottenimento
del risultato a basso costo e sempre, eccetera, eccetera; tutte cose che
ora presentano e chiedono il conto. Un conto che è presto fatto ma che
poi pretendere d'essere pagato.

Allora quando ci chiediamo ... e cosa possiamo fare, crediamo che si deb­
ba dare, come adulti, una risposta concreta partendo da qui e lavorando,
come educatori, su due fronti: l’emergenza e la progettualità.

Per far fronte all’emergenza occorre attuare azioni concrete e immediate
quali: serrare le fila tra le varie agenzie educative con spirito di unità e
coesione; mettersi in gioco ritornando a partecipare; sapersi riconvertire
ed accettare sfide e proposte nuove, abbandonando schemi precostituiti
e ormai sterili; non pensare solamente a se stessi e aprirsi alla solidarietà
già nel piccolo delle nostre realtà familiari; confrontarsi a carte scoperte
in un clima di trasparenza nelle relazioni.

Se all’agire in emergenza siamo ormai abituati, domandandoci tuttavia
se l’essere sempre in una condizione d’emergenza alla fine non c’induce
all’assuefazione e/o al non riconoscere più ciò che è veramente emergen­
za (perdita del senso critico del cogliere le differenze ­ del discriminare),
è sulla progettualità che dobbiamo misurare la nostra capacità di dare
una risposta a questa crisi educativa e non solo; una progettualità che
passa attraverso il saper guardare non solamente all’oggi, o al massimo
al dopodomani; nell'essere uomini e donne coerenti, il che non significa
senza macchia, ma persone che sanno riconoscere e pagare per i propri
errori, mettendosi in discussione e accettando il punto di vista dell’altro;
nel fondare il proprio essere sui valori e su questi essere tenaci nella dia­
lettica, non fermandosi tuttavia alle affermazioni di principio ma praticare
le virtù (che è cosa ben più impegnativa).

Abbiamo aperto la nostra riflessione con toni cupi e forse anche un poco
inquinati dal sentire dell’oggi, ma siamo certi, e le considerazioni che ab­
biamo espresso nella seconda parte del nostro articolo ne sono testimo­
nianza, che la famiglia non nonostante ma soprattutto: è una bella notizia!
Ne siamo convinti non in senso astratto ma perché ci sono state in passa­
to persone, espressione di diverse e differenti realtà, che ci hanno lasciato
esempi concreti che andavano in questa direzione e, ne siamo altrettanto
certi, che ci siano anche oggi uomini e donne di questo stampo. Persone
che sanno pensare e indicare strade nuove, seppur in salita; che sanno
proporre nuovi modelli di percorsi scolastici, di welfare, di etica economi­
co­finanziaria, di pastorale rinnovata, di confronto e di convivenza civile,
che chiedono tuttavia il nostro riconoscimento, la nostra condivisione,
la nostra personale risposta a quel... e cosa possiamo fare?

Luisa e Angelo Bertolotti

I predicatori o gli operatori di pace

Verso i campi estivi 2 L’incontro puhblico dei giovani 3 Il cibo come benvenuto 8

Non solo sulla Carta (di Milano) 4-5

Zohdo e Jean Marie nella comunità che li ha ospitati nell’estate del
2014. Sono stati sfruttati, portati dal Burkina Faso alla Costa d’Avorio,
dove sono stati costretti a lavorare per due anni nei campi di cacao.
Oggi hanno 12 e 14 anni e sono tornati in famiglia.
Costa d’Avorio, agosto 2014. Foto di Raffaella Bianchi
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“Nel cuore della vita: educare
all’interiorità, aprire al mondo”

Qualche spunto sul tema dei campi estivi che è comune per i ragazzi, i giovanissimi, i giovani e le famiglie

Q
uando da bambino
scavavi una buca nel­
la sabbia, al mare in
tempo di vacanza, e
ci mettevi tutta la tua
passione, per scher­

zare e sorprenderti gli adulti ti dice­
vano: “Se vai avanti così, arrivi fino
in Cina!”. Un po’ perplessi e incu­
riositi si riprendeva il lavoro con
ancor maggiore energia, nella spe­
ranza di vedere presto il risultato.
Il cuore, spesso confuso con il luo­
go in cui rifugiarci nel calduccio dei
nostri sentimenti, è in realtà la por­
ta che apre sulla vastità della vita,
su un mondo intero.
Ahinoi! è anche il luogo che meno
frequentiamo, nel quale dimoriamo
ben poco, “invischiati” in trappole
emotive più superficiali, e più attra­
enti grazie al marchio “tutto e subi­
to” in bella vista.
Rientrare nel cuore significa allora
finire su quella soglia che apre al
mondo: arrivati lì proviamo insieme
desiderio e paura.
Il desiderio alimentato da tutto ciò
che ci ha introdotti in modo pro­
mettente nella vita: il volto di chi ci
ama, gli incontri che hanno aperto
cammini di comunione, la scoperta
che siamo capaci di accogliere e
custodire, la bellezza del creare, la
consolazione che arriva come alba
dopo certe notti … tutto questo ci
apre a un cammino di fiducia, tutto
questo è voce di Chi ci ha donati al­
la vita.
La paura è destata dall’aver ceduto
al sospetto insinuato in noi sul do­
no: davvero è un dono e non una
conquista? perché a lui tanto e a
me poco? davvero il Donatore ha
agito senza secondi fini? perché ri­
spettare il fatto che questo dono mi
leghi agli altri, ai loro tempi, ai loro
gusti, alla loro storia? Questo cedi­
mento rompe la fiducia, ci fa chiu­
dere la porta del cuore e lo frantu­
ma, frantumando anche l’immagi­
ne di Dio Padre, che tutto ci ha
donato, e dei fratelli … cadiamo così
nella paura della solitudine assolu­
ta.
Il Figlio, Gesù Cristo, è venuto a ri­
comporre i pezzi frammentati del
mosaico in cui riscopriamo il volto
del Padre e dei fratelli, ad aprire an­
cora la porta del cuore e a condurci
in quel cammino di “uscita” al qua­
le sempre ci invita papa Francesco.
Non è un cammino individuale, ma
di un popolo, della Chiesa: ecco al­
lora l’opera di educazione all’inte­
riorità, che in quest’anno associati­
vo è tema centrale per l’Ac. La Chie­
sa accompagna i suoi figli e ogni
uomo in questa “discesa” nel cuo­
re, che apre alla vita.
Sarà un cammino di unificazione
attorno a Gesù, Crocifisso e Risor­
to, che richiede ascolto dei tanti
pensieri e sentimenti, dei tanti fatti
e incontri che attraversano la no­
stra vita: in essi ed in mezzo ad essi
parla e agisce lo Spirito Santo.
Senza l’ascolto rischiamo di inse­
guire miriadi di piccoli rivoli che
presto si prosciugano senza inse­
rirci nel torrente di una comunione
effettiva. Oggi l’ascolto incontra la
sfida delle nuove tecnologie, gran­
de risorsa di comunicazione, ma
anche canale di ingresso di un “ru­
more di fondo” che impedisce l’ac­
cogliere, il meditare, il “far pro­
prio”, lo scegliere. Non possiamo
essere ingenui ed esitanti nel gesti­

re alcune dinamiche in cui i nostri
ragazzi sono immersi, ma anche
sommersi. L’esperienza dei campi
porta con sé la possibilità di vivere
una comunicazione più diretta, la
preghiera che porta alle radici del
nostro vivere, il contatto persona­
le, la fatica di stare più giorni con
chi è diverso da te in ambiti che
normalmente si gestiscono indivi­
dualmente.
Educazione all’interiorità è infatti
anche fare i conti con il proprio li­
mite, scoprirsi non al centro del
mondo, demistificare certe idee di­
storte di protagonismo, accettare
con serenità che la scelta è anche
“perdita” di ciò che non hai scelto
(o forse meglio un “avere nel modo
giusto”) e che scegliere insieme
comporta anche “perdere” (morire
a se stessi), perché maturi il frutto
della comunione. I fatti di cronaca,
ma anche uno sguardo onesto alla
nostra quotidianità, ci dicono che
non aiutiamo le nuove generazioni
a vivere il loro limite.
Proprio in questo limite ragazzi,
giovani e adulti possono scoprire la
bellezza della condivisione che va­
lorizza le diversità e il gusto della
semplice presenza dell’altro: segni
che parlano di un dono da accoglie­
re e riconoscere con gratitudine, fi­
no al desiderio di essere loro stessi
un segno di quel dono nell’offrire
un servizio all’interno di una comu­
nità, come verso chi è più povero
anche oltre i propri “confini”.
L’esperienza dei campi da anni si ri­
vela occasione di entrare nel cuore
della vita per aprirsi ad incontri da
cui maturano cammini di vera co­
munione. Dunque riprendiamo la
“paletta” in mano, ritornando alla
fiducia dei bambini: c’è un campo
per tutti … in cui “scavare” per trova­
re il tesoro.

Don Carlo Groppi,
assistente giovani e Movimento

studenti, vice rettore
del Seminario vescovile

Trieste - Aquileia - Gorizia… 
guerra, fede, dialogo, tradizione 
Un viaggio guidato dalla memoria, per incontrare, persone, luoghi, fatti e valori che costituiscono il 
fondamento della nostra religiosità e della nostra cultura. Un viaggio che non è pura rievocazione, 
ma ricerca nella storia - più o meno recente - di una coscienza comune, di valori condivisi, di una 
prospettiva di crescita e di avanzamento dell’umanità verso i valori della pace, dell’incontro, del 
riconoscimento reciproco secondo il volere di Dio  

QUOTE: ADULTI 250€ - GIOVANI 180€ 
PER INFO ED ISCRIZIONI:  

HTTP://AC.DIOCESI.LODI.IT - AC.DIOCESI.LODI@GMAIL.COM - 3486052348 

30-2
LUG - AGO

Sabato 1: 
Castello di Miramare

Sabato 1: Trieste

Domenica 2: Redipuglia

Venerdì 31: 
Aquileia

Venerdì 31: 
Gorizia

Venerdì 31: 
Cividale del Friuli

CAMPO 
INTERGENERAZIONALE 2015

NEL CUORE DELLA VITA 
EDUCARE ALL’INTERIORITÁ 
APRIRSI AL MONDO

Per i campi estivi
sono ancora

aperte
le iscrizioni.

Si può contattare
il centro

diocesano
o consultare

date,
destinazioni

e quote
sul sito:

http://ac.diocesi.lodi.it
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cazione per miliardi di persone, gra­
zie all’introduzione del mercato ed al­
la facilitazione del benessere. In que­
sto sistema non vengono però
imposti o riconosciuti limiti al merca­
to, pensando che questo sia in grado
di autoregolarsi senza alcun interven­
to esterno: purtroppo questo porta
alla creazione di forti disuguaglianze.
Diversamente, secondo l’economia
civile, deve essere garantito a tutti
un accesso paritario alle risorse,
attraverso la mediazione del mer­
cato.
L’economia è la scienza che gestisce
le risorse scarse. In questa ottica
l’economiacivile intende ilbeneco­
mune, non come la somma delle
ricchezze individuali, ma semmai
come il prodotto di queste.Se un in­
dividuo perde la sua ricchezza, il Pil
di una nazione probabilmente non
ne risentirà, mentre il bene comune
così inteso ne subirà un forte ridi­
mensionamento. In un possibile
nuovo modello sociale, che garanti­
sca la sostenibilità, i diversi attori eco­
nomici sono chiamati ad effettuare
scelte “costose” che permettano di
coinvolgere e non escludere gli altri
attori.
Per raggiungere quindi gli obiettivi
dellaCartadiMilano,nonèsufficiente
che ogni persona interpreti nella pro­
pria individualità i principi qui descrit­
ti. Diventa necessario che ogni perso­
na nel fare la sua parte non pensi di
essere solo, ma sia sempre aperto
agli altri per riuscire a costruire una
vera azione collettiva.

Stefano Milani

capitalista il sistema economico fun­
ziona grazie ad uno sviluppo che si
basa su una crescita continua e senza
limiti. Purtroppo questa visione si
scontra con la finitezza dell’uomo e
delle risorse naturali e non risulta so­
stenibile. L’economia civile si pone
invece come obiettivo la massimizza­
zione della felicità pubblica, tenendo
però sempre presenti le esternalità
negative.
Il liberismo, nella storia della nostra
civiltà, ha costituito un movimento di
promozione della libertà e di dignifi­

sere “un manifesto concreto e at­
tuabile che coinvolge tutti, donne e
uomini, cittadini di questo pianeta,
nel combattere la denutrizione, la
malnutrizione e lo spreco, promuo­
vere un equo accesso alle risorse
naturaliegarantireunagestioneso­
stenibile dei processi produttivi”.
I principi descritti nella Carta di Mila­
no sono ovviamente condivisibili, ma
secondo la visione dell’economica ci­
vile non è possibile renderli attuali e
concreti senzauncambio realedimo­
dello economico. Secondo il modello

contrappone Stato e mercato o mer­
cato e società civile. Nella normale at­
tività d’impresa diventa quindi indi­
spensabile creare lo spazio per con­
cetti come reciprocità, rispetto della
persona, condivisione.
L’economia civile può quindi fornire
una visione con cui approcciare i temi
affrontati da Expo. In particolare, la
Carta di Milano rappresenta il docu­
mento nel quale sono descritti i prin­
cipi ed i valori di cui Expo vorrebbe
essere fattore di promozione. La Car­
ta di Milano si propone infatti di es­

C
os’è l’economia civile?
In che modo si relaziona
con i temi trattati da
Expo 2015?
Se la sera di venerdì 29
maggio avete avuto la

fortuna di partecipare all’incontro
“EXPOniamoci, per non restare spet­
tatori” sareste in grado di rispondere
a queste due domande. Per coloro
che non hanno avuto questa possibi­
lità, proverò ad essere d’aiuto con
questo articolo.
L’ospite dell’incontro è stato il profes­
sor Ivan Vitali, tra i fondatori della
Scuola di economia civile con i pro­
fessori Stefano Zamagni e Luigino
Bruni.
Il termine “economia civile” è stato
usatoper laprimavoltadal filosofoed
economistadel ‘700AntonioGenove­
si. Secondo questa visione l’homo
oeconomicus si deve nutrire anche di
relazioni, motivazioni, fiducia e l’atti­
vità economica ha bisogno di virtù ci­
vili, di tenderealbenecomunepiùche
alla ricerca di soddisfazioni individua­
li.
L’economia civile è quindi una pro­
spettiva culturale alla base di una teo­
ria economica di mercato, alternativa
ad un’impostazione capitalista, che si
fonda sui principi di fraternità e reci­
procità. Il modello neoliberista è una
visionechesepara lasocietà, definen­
do il mercato come il luogo dell’utili­
tarismo e lasciando ad altri ambiti
questioni come l’altruismo e la filan­
tropia. In questo modello viene mas­
simizzata l’irresponsabilità dell’indivi­
duo. L’economia civile invece non

Ivan Vitali, tra i fondatori della Scuola di economia civile, ospite all’incontro pubblico dei giovani

Fraternità e reciprocità per nutrire il pianeta:
la sfida dell’economia civile all’Expo 2015

L’
evento Expo è una grande
occasione, anche per noi
lodigiani, per tanti aspetti:
culturale, economico, so­
ciale. Tuttavia rischia di es­
sere vissuto con poca con­

sapevolezza e scarso senso critico in par­
ticolare dalla popolazione giovanile, che
fatica ad intravedere un legame tra le que­
stioni affrontate dall’esposizione univer­
sale e la vita reale dei singoli e della col­
lettività. Il problema più rilevante è quindi
che l’evento possa essere recepito in mo­
do estemporaneo e occasionale, e resti
infruttuoso soprattutto per coloro che
non hanno le competenza per compren­
dere a fondo le proposte. I giovani del ter­
ritorio lodigiano spesso si trovano in que­
sta situazione: manca loro la competenza
per comprendere in modo approfondito le
tematiche affrontate da Expo e più in ge­
nerale per condurre un’analisi critica ri­
guardo le questioni di carattere socio­po­
litico; questa difficoltà a comprendere i
fenomeni deriva dalla mancata informa­
zione della popolazione giovanile e dalle
limitate opportunità di formazione pre­
senti nel territorio. 
Da questa analisi delle problematiche rela­
tive all'evento Expo si è partiti, già qualche
mese fa, a pensare ad un percorso che po­
tesse ovviare a questi limiti dell’evento in
sé. I giovani e gli adulti di Ac hanno deciso
dunque di lanciare un Osservatorio su
Expo, una piattaforma laboratoriale in cui
poter affrontare in modo approfondito e at­
tento gli spunti che l'evento singolo ci da­
rà. Dall'avvio alla conclusione di Expo ci
sarà un periodo di “osservazione”, non so­

lo dell'incontro internazionale, ma di altre
realtà che potranno aiutarci a riflettere sul­
la tematica del cibo nelle sue molteplici
sfaccettature. Terminata questa fase, si
avvierà un periodo di rielaborazione dei
contenuti acquisiti e di ritorno positivo
delle riflessioni sulla collettività.
Le aree tematiche dell'Osservatorio saran­
no 3: 1.“Chi troppo e chi nulla”, dedicata
al tema della lotta alla fame e alle disegua­
glianze, dell'eccesso di cibo; 2.“La soste­
nibilità come via concreta per la pace”, sul
tema appunto della sostenibilità; 3.“Io non
spreco”, sulle tematiche della distribuzio­
ne del cibo, sui modelli economici sottesi
alla gestione del cibo.
L'Osservatorio è una iniziativa per giovani
e adulti insieme, perché i primi e i secondi
possano mettere a disposizione le proprie
risorse specifiche e allo stesso tempo im­
parare da persone di una generazione dif­
ferente.
Per ulteriori informazioni e per rimanere
aggiornato, consulta il sito http://ac.dio­
cesi.lodi.it\partecipazione

EXPOniamoci
­ Osservatorio su Expo 2015

L’Osservatorio su Expo

Qui di fianco pubblichiamo
alcune date significative,

fino a settembre, che in Expo
proporranno un approfondimento

sul tema del “Cibo per tutti“.
La segnalazione è a cura
dell’Osservatorio su Expo

Uno scatto della serata del 29 maggio (foto di Pasqualino Borella)
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IL MOVIMENTO PER LA LOTTA
CONTRO LA FAME NEL MONDO

Il nome scelto oltre 50 anni fa per
l'associazione che presiedo non la­
scia spazio ad immaginazione sugli
obbiettivi e la Mission che si diedero
le persone di buona volontà che nel
1964 le diedero vita sull'onda di un
movimento più ampio a livello na­
zionale che ha visto nascere nume­
rosissime realtà laiche di coopera­
zione internazionale in quegli anni
influenzati dal Concilio Vaticano Se­
condo.
Sicuramente erano convinti che gli
sforzi congiunti e l'impegno profuso
negli anni non avrebbero definitiva­
mente debellato la piaga della fame e
della denutrizione ma sicuramente
contribuito a limitarlo sensibilmente.
Non avrebbero immaginato che, a di­
stanza di 50 anni, anni contraddistinti
da uno sviluppo economico e tecnico
senza pari nel passato e della cosid­
detta globalizzazione degli ultimi de­
cenni, il problema potesse essere di
tremenda attualità come lo è purtrop­
po oggi.

LE CIFRE

Oltre 800 milioni di esseri umani nel
21esimo secolo soffrono la fame e la
denutrizione con 1/5 del pianeta (il
nostro quinto) che si nutre dei 4/5
delle risorse del pianeta e con l'1 per
centodella popolazione mondiale che
possiedeedisponedioltre il 40%del­
le ricchezze del nostro Pianeta.
Il paradosso e lo scandalo è che sono
appunto il “progresso” e la “globaliz­
zazione” per come sono stati gestiti le
prime cause della situazione in cui ci
troviamo in un'epoca dove sappiamo
che il cibo per tutti sarebbe possibile
e sostenibile.
La progressiva mercificazione di tutte
le risorsedelnostropianetaci hacon­
dotto a questa situazione portando
l'umanità in allarme rosso: catastrofi
climatiche, fame e povertà, disoccu­
pazione, criminalità diffusa, conflitti e
guerre sembrano spingerci al collas­
so dimenticando, o fingendo di di­
menticare, cheil cibo e l'acqua sono
diritti umani e nonmercificabilie che il
suolo terrestre è un dono del quale
siamo chiamati ad essere custodi per
preservarlo e lasciarlo alle generazio­
ni future nella sua sacralità e ricchez­
za nel rispetto del diritto alla vita di­
gnitosa di ogni uomo e delle agricol­
ture locali che si traducono in lavoro
che deve garantire diritti a chi le prati­
ca. Invece in questi anni l'approccio
nei confronti del suolo ed della terra è
stato di tipo “estrattivo” senza consi­
derazione dei diritti umani delle popo­
lazioni ma in nome del profitto e della
cosiddetta “sicurezza economica”
(delle grandi potenze e delle multina­
zionali).

IL LAND GRABBING

Questo atteggiamento ha portato al
fenomeno, esploso soprattutto negli
ultimi anni, del “land grabbing”, l’ac­
caparramento a piene mani di milioni
di ettari di terreno come conseguenza
del fatto che la finanza mondiale è ar­
rivata a mercificare financo i prodotti
agricoli e le terre con prezzi che non
vengono influenzati dalla natura ma
dalle Borse mondiali.
Il conseguente rialzo dei prezzi del
suolo e dei prodotti agricoli favorisce
inevitabilmente la corsa alla terra che

oggi è uno degli ultimi beni disponibi­
li. Un fenomeno che negli ultimi anni
è cresciuto del 1000 per cento misu­
rato in ettari comprati e venduti e che
ha preso di mira moltissimi paesi
dell'Africa e dell'Asia dove multina­
zionali e i paesi più ricchi comprano o
prendono in concessione ogni setti­
mana un'area più grande della citta di
Romasfruttando per decenni tali ter­
reni con monocolture portate all'ec­
cesso trattate chimicamente e con
pesticidi che renderanno in futuro tali
aree inutilizzabili e con fertilità ai mini­
mi termini per quando verranno ri­
consegnate a che le ha cedute.
Questo per assicurarsi massime pro­
duzionidi riservealimentari operpro­
durre energia da biomasse oppure
anche lasciando parte dei terreni
semplicemente incolti per ragioni
meramentespeculativediprezzosen­
za che le popolazioni locali possano
minimamentebeneficiaredinulla, an­
zi... Le conseguenze infatti le pagano
inevitabilmente in primis i contadini e
le loro famiglie chesono ipiùvulnera­
bili e che si trovano espulsi dalle loro
terre e paradossalmente privati della
loro identità e della loro risorsa di vita
allargando il fenomeno della povertà
e delle migrazioni.
Infatti, specie nei paesi più poveri,
questo fenomeno porta l'urbanimen­
to a livelli inaccettabili in seguito a di­
sperate migrazioni interne ed esterne
forzate in un'epoca dove, al tempo
stesso, vengono introdotte norme
sempre più restrittive agli sposta­
menti: conseguenza triste di una glo­
balizzazione senza semi di solidarietà
e che non si è voluto governare.
Come giustamente afferma nel Mani­
festo “Terraviva” l'ambientalistaVan­
dana Shiva, le emergenze e le crisi del
nostro tempo sono interconnesse e
nonpossonoessereaffrontatesingo­
larmente convocando un giorno un
summit sulla fame, un giorno
sull'ecologia e ambiente, uno sulla di­
soccupazione eccetera.

NON POSSONO ESSERE VISTI
SEPARATAMENTE PERCHE’:

­gli esseri umani non sono separati
dalla terra

­la formazione di ricchezza non è se­
parata dal contributo della natura, de­
gli uomini e delle donne che hanno la­
vorato, degli antenati e delle future
generazioni
­le azioni non sono separate dalle
conseguenzecheesseoriginanoedai
diritti e dalle responsabilità
Laseparazionedellequestioni condu­
ce alla regola “dell'estrazione” a sen­
so unico da natura e da società in no­
me dei propri interessi prendendo
senza dare e senza restituire perpe­
tuando ingiustizie sociali edeconomi­
che,negando il cambiamentoclimati­
co e riducendo i conflitti nel mondo,
derivanti da uso iniquo e non sosteni­
bile delle risorse, a conflitti etnici e/o
religiosi.
Occorreche l'umanitàadottiunnuovo

approccio alla terra, al suolo e
all'umanitàperarrivareadunademo­
craziacheporti inse i semidigiustizia,

dignità umana, sostenibilità e pace.

“NON POSSIAMO RISOLVERE I NO­
STRIPROBLEMICONLOSTESSOTI­
PO DI PENSIERO CON CUI LI ABBIA­
MO ORIGINATI”

(A. Einstein)

Dobbiamo scegliere una strada che
porti ad una nuova visione di cittadi­
nanza planetaria e a un nuovo Patto
con laTerrabasatosul riconoscimen­
to della sua sacralità e su una recipro­
ca attenzione e rispetto, sul prendere
e restituire, su un'equa condivisione
delle ricchezze del Mondo fra tutte le
specie viventi.
Per percorrere questa strada verso la
quale papa Francesco ci invita tutti i
giorni, legittimando di fatto l'opera di
chi in questi anni cerca di essere voce
controcorrente, occorrerannosicura­
mente delle regole e delle norme ma
soprattuttooccorreràuna formazione
ai nostri contemporanei per un cam­
bioculturale edi approccioallanatura
e all'altroche non può più attendere e
che deve essere un imperativo per la
nostra generazione.
La nuova visione darà più potere alla
gente, limiterà i comportamenti irre­
sponsabili e i poteri illeciti sviluppan­
do la cooperazione e la condivisione
tra i popoli.
Sembra utopia ma è obbligatorio
muoverci verso questa strada per il
futuro dei nostri figli, per la nostra fe­
de e per il mondo intero.
Si può fare con tante piccole cose che
influenzino chi ci sta intorno: atten­
zione agli sprechi e ai nostri consumi
perchèsiano responsabili cercandodi
capire dove e in che modo sono stati
realizzati i prodotti che stiamo acqui­
stando, con l'educazioneallamondia­
lità, al rispetto della natura e degli altri
verso ipiùpiccoli dellanostragenera­
zione e verso quelle future nelle scuo­
le, nelle catechesi, in famiglia, met­
tendosi in gioco in prima persona la­
vorando per costruire e non per
distruggere .
Su questi temi Mlfm sta cercando di
percorrere questa strada seminando
dal punto di vista educativo e nell'an­
no scolastico appena concluso ha
sviluppato un progetto denominato
“Io non spreco” realizzato grazie al fi­
nanziamento Fondazione Banca Po­
polare di Lodi che ha visto iscritte 320
classi della Provincia di Lodi soprat­
tutto delle scuole primarie con la par­
tecipazionedioltre6mila studenti con
i relativi insegnanti e sarà presente in
Expo nella settimana dal 22 al 27 giu­
gno per la presentazione del progetto
agroalimentare realizzato in Togo
(Jeunes Filles pour l’Agro) e ritenuto
meritevole e degno di essere messo
in evidenza come “buone prassi”.

Antonio Colombi,
presidente del Mlfm

1. L’ACCESSO AL CIBO

“Il cibo e l’acqua sono diritti umani non
mercificabili”: la riflessione del Mlfm

LA CONDIVISIONE RENDE TUTTI PIÙ FELICI

Scuola Primaria di Zelo Buon Persico, classe 4 A.
Prima classificata, sezione gruppi, concorso fotografico dell’associazione Patto

INSIEME PER BILANCIARE IL MONDO

Valentina Acerbi e Sara Frigoli, 4 MA Itis
Seconde classificate
concorso fotografico dell’associazione Patto

NON SOLO SULLA CARTA (DI MILANO)

In occasione di Expo 2015 viene firmata
la CARTA DI MILANOche pone l’attenzione
sull’accesso al cibo per tutti, sul cibo sostenibile

e sullo spreco che ancora oggi esiste.
In queste pagine centrali abbiamo voluto approfondire

questi tre temi, toccati tra l’altro anche nell’incontro pubblico
dei giovani di cui parliamo a pagina 3
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2. IL CIBO SOSTENIBILE

Scelte, cambiamenti e sostenibilità:
l’esperienza della Cascina Biraga

A
Terranovade’Passerii, inmezzo
alla Bassa lodigiana, si trova
un'interessante realtà agroali­
mentare che ha utilizzato le vec­
chie tradizioni eunpizzicodi co­
raggio negli investimenti, per

evolvere verso nuovi orizzonti produttivi. Si
tratta di cascina Biraga. Questo posto è di
proprietà della famiglia Fiorentini e, incurio­
sito dalla loro strategia, mi sono recato sul
posto per un piacevole scambio di idee con
Riccardo e Stefano Fiorentini.

Scelte fatte in ambito produttivo. In parti­
colare che cosa vi hanno indotto ad attuare
un simile cambiamento?
Il 2009 è stato il primo anno di trasformazio­
neehavisto la finedell'esperienzaall'interno
dell'allevamento dei suini per partire da un
nuovo punto zero. Ciò è avvenuto per due
motivi: il primo è stato il calo del mercato dei
suini e il secondo è stato il desiderio di impe­
gnare leenergieall'avviodiunanuovaattività
trasformando così questo progetto in una
sfida sia personale che lavorativa.
Il tuttoèstato fattopergradi.Siadal latodegli
investimenti che dal lato produttivo. Il primo
passoèstata lacostruzione fisicadel caseifi­
cio,mentre inunsecondomomentoècomin­
ciata una produzione controllata di formag­
gio.Nelmomento incui ilmercatohadatoun
riscontro positivo sono stati realizzati all'in­
ternodell'aziendadeinuoviambienti al finedi
soddisfare l'aumento della domanda.
Dove sta andando l'agricoltura lodigiana
oggi?
In questo momento, il biogas domina il mer­
catoperchéèstata lasoluzionepiùsemplice.
Inmolti hanno intravisto lenuoveprospettive
di questo mercato e hanno investito denaro
e superfici per la costruzione di impianti a
biogas. Questa manovra è stata una sorta di
“land grabbing” (accaparramento di terre)
poiché questa realtà, spinta dalla leva finan­
ziaria, ha mirato a trasformare l'agricoltore
da imprenditore a esecutore. In questo mo­
mento,oltreal calodegli allevamenti di vacca
da latte si sta andando verso una riduzione
del numero di aziende agricole e, quelle re­
stano, hanno dimensioni maggiori. Questa
trasformazione incide negativamente sulla
qualità delle lavorazioni agricole. Una volta,
conaziendepiùpiccoleeconquindimenoet­
tari da gestire, vi era una maggior cura dei
terreni e una migliore qualità dei lavori su di
essi condotti. Ora, con superfici di terreno
più ampie da gestire il lavoro viene mal con­

dotto.
OGM. Favorevole o contrario? Perché?
Dunque. Prima di rispondere occorre mette­
re in chiaro una cosa. Nel caso degli OGM
l'uomo va a fare più in fretta qualcosa che la
naturacompirebbecomunque inun interval­
lo di tempo molto più lungo. Quindi sono a
favoredegliOGMnel caso incuiquesti siano
il fruttodiunostudiodimiglioramentogene­
tico.Sonocontrarionelmomento incuique­
stosia il risultatodiunoscambiogenetico tra
specie.
Sostenibilità. Lei che cosa intende con il
concetto di sostenibilità?
Il concetto di sostenibilità è stato perso in
due contesti: in ambito economico perché
nonsi èpiùstati padronidelmercato e detta­
re i prezzi, mentre in campo agronomico nel
momento in cui mancano le rotazioni coltu­
rali e certi accorgimenti correlati, parlare di
sostenibilità diventa ridicolo.
Giusto per curiosità. Ma lei andrà ad Expo
Milano 2015?
Penso di no. Il motivo di questa scelta è data
dal fatto che non sono favorevole a questa
spettacolarizzazione che sta subendo il cibo
in questo periodo a livello mediatico. Penso

che esso debba solo essere considerato per
il suo aspetto nutritivo e di beneficio che può
dare alla persona.

Piccola riflessione personale. Anche non es­
sendo ancora entrato direttamente nel mini
mondodiExpocon tutti i suoi standedibattiti
riguardo le varie tematiche trattate, l'espe­
rienza condotta in questo posto, ha già forni­
to una chiara idea di cosa occorre fare dopo
che L'Expo sarà passato. Un passo avanti e
due indietro. Un passo in avanti, per miglio­
rarecerti aspetti chenon funzionanonel con­
durre l'agricolturadioggieduepassi indietro
per riportare lo scenario agricolo ai tempi dei
nostri nonni. Certo. Ai tempi non c'era tutta
l'innovazione tecnologica di oggi e forse non
avevano nemmeno tutte le nozioni agrono­
miche dei nostri tempi. Però c'era un modo
dicondurre il lavoromoltopiù insintoniacon
la natura di come c'è oggi. Sarebbe bello ri­
portare questo equilibrio per lasciare ai po­
steri dei terreni fecondi e forseanchemigliori
di come li abbiamo presi in custodia dai no­
stri predecessori.

Nicola Frontori

Sostenibilità: che cos’è?
L’Expo che fino ad ottobre focalizzerà l’atten­
zione di tutto il mondo sul tema “Nutrire il Pia­
neta, Energia per la Vita” insisterà molto sul
concetto di sostenibilità.
Ma perché parlare di sostenibilità in agricoltura
e nella catena di produzione dei prodotti agrico­
li che diventano cibo ed alimenti? Perché le ri­
sorse (terra acqua aria) che rendono possibile
la produzione di cibo attraverso le coltivazioni
e l’allevamento sono sempre più stressate e de­
turpate. La cementificazione e l’erosione del
suolo, il consumo eccessivo di acqua dolce, le
emissioni in atmosfera di gas (specie CO2) più
o meno inquinanti che sono causa o concausa
dei cambiamenti climatici, sono sotto gli occhi
di tutti.
La necessità di assicurare il cibo per tutti (fra
trent’anni la popolazione mondiale passerà da
7 a 9 miliardi) ci obbliga ancora di più a salva­
guardare il pianeta perché possa continuare
nell’equilibrio delle risorse disponibili ad assi­
curare il ciclo della vita.
La sostenibilità in agricoltura allora è la capaci­
tà di produrre cibo ed alimenti privilegiando si­
stemi , pratiche, accorgimenti tecnici che con­
sentono di preservare le risorse ambientali. Fa­
re questo producendo in quantità e qualità (che
non sono in contraddizione), garantendo ugual­
mente remunerazione economica , salvaguar­
dando la salute di chi produce e di chi consuma
.
La sostenibilità come capacità quindi di produr­
re beni ed alimenti nel rispetto dell’ambiente,
riducendo l’impatto di tutte le attività connes­
se, in modo economicamente vantaggioso per
gli agricoltori ed in modo socialmente corretto.
Infatti la sostenibilità in agricoltura poggia su
tre pilastri: la sostenibilità ambientale, econo­
mica e sociale. Questi pilastri sostengono e
coinvolgono tutti coloro che a catena partecipa­
no alla filiera di produzione “dal campo alla ta­
vola”.
Prossimamente proveremo a declinare ed ap­
profondire:
­ Alcuni esempi e quali pratiche di filiera agroa­
limentare sostenibile, come vengono declinati
i tre “pilastri”?
­ Sostenibilità rispetto a cosa? misurabile co­
me? certificata da chi?
­ Come l’Ue ed altre organizzazioni mondiali
sono impegnate su questi fronti?

Enrico Zavaglia

3. NO ALLO SPRECO DEL CIBO

L’associazione
Patto e l’Expo
“Pane e acqua per tutti tramite organizzazioni”: que­
sta è l’associazione Patto, che verrà presentata mar­
tedì 16 giugno all’Expo al termine della giornata alla
Cascina Triulza dedicata al Centro di raccolta solidale
di Lodi. “Patto” ha inoltre indetto un concorso foto­
grafico sui temi della condivisione, sobrietà, solida­
rietà e donazione. Ai lavori premiati sabato scoro al­
l’Itis Volta di Lodi si riferiscono le foto che qui pub­
blichiamo. Con il presidente Giuseppe Cambiè, in
“Patto” c’è un gruppo di volontari che vogliono sti­
molare, a partire dalle scuole, la riflessione su temi
che riguardano tutto il pianeta: tra questi c’è senz’al­
tro lo spreco. Ecco il punto centrale: se si fa l’elemo­
sina una volta, questo non cambia l’equilibrio mon­
diale; se invece si rinuncia a qualcosa e si dona il cor­
rispettivo, allora si va nella direzione del
“bilanciamento”. Il tutto, con associazioni che non
pensino ognuna per sè, ma si coordinano.

R.B.

UNA SCELTA DI VITA A FAVORE DI CHI NON HA SCELTA
Denise Giangreco, I C, Maffeo Vegio, BodyPart
Terza classificata, sezione singoli
concorso fotografico dell’associazione Patto

SOLOSERIUSCIREMOACAMBIARENOISTESSI
POTREMOSPERAREDIRENDEREILMONDOPIÙGIUSTO

Alex Premoli, primo classificato, sezione singoli
concorso fotografico dell’associazione Patto
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Il resoconto del gruppo terza età che è appena tornato dagli esercizi spirituali a Tregasio di Triuggio

“La nostra debolezza quotidiana è il modo
per riconoscere la misericordia di Dio”

G
li esercizi spirituali
programmati per il
gruppo Ac terza età si
sono svolti quest’an­
no a Tregasio di
Triuggio, nei giorni

29­30­31 maggio, nella magnifica
Villa Sacro Cuore imponente co­
struzione che risale al XV secolo. Le
fanno da cornice le colline brianzole
ed è immersa in un parco immenso
e lussureggiante che contribuisce
ad elevare lo spirito. Come tema
delle meditazioni è stata scelta la
Pasqua, articolata in quattro punti:
dono, presenza, testimonianza,
corpo. Ci ha guidato magistralmen­
te in questo breve viaggio spirituale
don Vincenzo Giavazzi, nostro assi­
stente, che ha approfondito la me­
ravigliosa figura di San Paolo. Gesù
cambia la sua vita presentandosi a
lui crocifisso e non risorto. Questo
atto di verità è pure atto supremo di
amore. Anche la nostra vita non vie­
ne riscattata con le cose belle che ci
fa vedere Dio, ma con l’amore cro­
cifisso. La Pasqua è dono di salvez­
za. Diceva Paolo “Nella mia debo­
lezza è la mia forza“. Infatti nel mo­
mento del massimo splendore dal
punto di vista umano, cade rovino­
samente: è la fine del suo prestigio.
Ma proprio a questo punto inizia la
catarsi perchè fa esperienza della
presenza di Cristo glorioso e con­
templa il vero volto di Dio. Così da
persecutore diventa evangelizzato­
re. La nostra debolezza quotidiana
è il solo modo per riconoscere la
misericordia di Dio. La Pasqua di
Gesù deve diventare una presenza

viva: quella dello Spirito Santo, sen­
za la quale l’Eucarestia e il Risorto
stesso sarebbero solo reliquie. La
testimonianza, poi, ha requisiti ben
precisi che la definiscono e, se an­
che i frutti tardano a maturare, non
deve diventare un problema. È ne­
cessario dare con gioia senza aspi­
rare al successo, perchè sono so­
prattutto i requisiti che valgono.
Scrive San Paolo “Dio ama chi dona
con gioia“. La Chiesa, infine, deve
essere un unico corpo formato da
tante membra diverse, come si leg­
ge nella prima lettera ai Corinzi.

Dobbiamo cercare di godere il fa­
scino delle diversità perchè, insie­
me, possiamo diventare una splen­
dida creatura. Come un organo
umano da solo non ha ragione di
esistere, così è la Chiesa: se i suoi
membri non sono uniti anche la
Chiesa non esiste. Se siamo parte di
questo Corpo sappiamo che il Si­
gnore si prende cura di noi e allevie­
rà qualunque nostro dolore. Noi
siamo corpo di Cristo: questa è la
vera Pasqua nel tempo. Vorrei ter­
minare riportando una bellissima
frase che ci è stata proposta all’ini­

zio delle nostre meditazioni: “Non
voler comprendere cose nuove, ma
giungere a forza di pazienza a com­
prendere con tutta l’anima le verità
evidenti. Questa è la vita amata che
serena volge alla meta“. Di questi

tre giorni trascorsi in amicizia, in
preghiera e nella pace dello spirito
possiamo solo dire “Grazie, Signo­
re!“ E grazie anche a lei, carissimo
don Vincenzo!“.

Enrica Lomi Magro

DAL SITO DELL’AC NAZIONALE

L’Ac nazionale ha due nuovi assistenti Acr e Msac

È
con immensa gioia che tutta
l’Azione Cattolica accoglie le
nomine di don Marco Ghiaz­
za ad Assistente centrale
dell’Azione cattolica dei ra­
gazzi (Acr) e di don Michele

Pace ad Assistente nazionale del Mo­
vimento studenti di Azione cattolica
(Msac). Siamo grati innanzitutto al Si­
gnore per questo grande dono e alla
Conferenza Episcopale Italiana per aver
individuato con cura e attenzione i no­
stri nuovi assistenti. La nostra ricono­
scenza a chi con generosità e passione
li ha preceduti nell’incarico, don Dino
Pirri e don Tony Drazza.
Don Marco Ghiazza, sacerdote della
Chiesa diocesana di Torino, 35 anni, è
parroco e assistente diocesano del­
l’Azione cattolica dei ragazzi. Da oggi
siamo felici di accoglierlo nell’espe­
rienza di servizio all’Acr nazionale e sia­
mo certi che sarà per tutti noi un’occa­
sione preziosa per poter sperimentare
ancora una volta la bellezza di cammi­
nare insieme, laici e presbiteri, e di
amare la nostra Chiesa attraverso l’as­
sociazione.
A lui auguriamo, a nome dei bambini e
dei ragazzi, degli educatori di tutta Italia
di svolgere con creatività ed entusia­
smo il suo nuovo incarico, aiutando
ciascuno di noi a riscoprire la centralità

di Gesù nella nostra storia, a rinforzare
la vita spirituale e ad arricchire con la
sua intelligenza e la sua fede la com­
plessa proposta formativa che la nostra
associazione pensa per i più piccoli.
In questo momento di grande gioia, vo­
gliamo dire ancora una volta grazie a
don Dino Pirri. Grazie per la sua simpa­
tia, capace di incontrare volti, incrocia­

re sguardi, provocare sorrisi. Lo ac­
compagniamo con la preghiera in que­
sta sua nuova missione di Parroco nella
sua Chiesa di San Benedetto del Tronto,
Montalto e Ripatransone.
Ringraziando il Signore per la bellezza
degli incontri e dei compagni di viaggio
che ci mette accanto nel servizio, augu­
riamo ancora ogni bene a don Marco!

Don Michele Pace, sacerdote della
Chiesa diocesana di Andria, 32 anni, è
assistente diocesano degli studenti di
Azione cattolica. A lui rivolgiamo il no­
stro sincero augurio perché il servizio
all’associazione e alla Chiesa sia illumi­
nato e fortificato dai doni dello Spirito
Santo. Ringraziamo di cuore don Tony
Drazza che ha camminato con il Msac
in questi tre anni appena trascorsi, con
una presenza tanto discreta quanto es­
senziale. L’assistente di Azione cattoli­
ca ricopre un ruolo decisivo nella for­
mazione delle coscienze dei laici. In
particolare nel Msac, movimento d’am­
biente e missionario per definizione,
dove occorre prendere a cuore le do­
mande più profonde dei giovanissimi,
per sostenere il percorso di ciascuno e
trovare insieme le risposte nel Signore.
Solo così, infatti, la testimonianza di fe­
de a scuola può essere esercizio di li­
bertà e amore per il prossimo.
Siamo grati al Signore per il servizio
di don Tony, che in questi anni ha ac­
compagnato i msacchini con delica­
tezza e vera umanità. Siamo certi e fi­
duciosi che questo servizio possa do­
nare una luce particolare anche al
percorso di don Michele, al quale assi­
curiamo la vicinanza e la preghiera de­
gli studenti di Azione cattolica e del­
l’associazione tutta.

Don Marco Ghiazza e don Michele Pace
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U
n colpo d'occhio
sull'associazione:
quanti siete? Da dove
venite? Quanti anni
avete?
L’associazione di Co­

dogno è costituita da persone di tutte
le età: i bambini e ragazzi dell’Acr (40
iscritti), un gruppetto di giovanissi­
mi/giovani (8 iscritti) e gli adulti “zoc­
colo d’uro” di questa realtà (35 iscrit­
ti). Nello specifico il percorso del più
“piccoli” viene proposto, fin dalla sua
origine, come “catechesi esperien­
ziale”; l’anno associativo risulta scan­
dito, infatti, da un insieme di incontri
alla domenica pomeriggio caratteriz­
zati da momenti di approfondimento,
di gioco, di preghiera, di fede ma so­
prattutto di “stare insieme”. In questi
anni l’obiettivo che ci siamo proposti
è stato creare un gruppo consolidato
e affiatato dove convivono bambini e
ragazzi di età tra i 6 ­14 anni.

In che modo i giovani nella vostra
associazione sono protagonisti?
Il gruppo dei giovani, seppur compo­
sto da 5 ragazzi, cerca di essere pro­
tagonista a 360 gradi: dal ruolo di
educatori nei riguardi dei più piccoli,

al ruolo di responsabili (presidente e
consiglieri) all’interno dell’associa­
zione. A questi si sono aggiunti 3 ra­
gazzi che dall’Acr sono diventati Gio­
vanissimi. L’auspicio è quello di poter
proseguire in questa direzione.

In che modo la vostra associazione
ha un rapporto costruttivo con il ter­
ritorio? Ci sono iniziative partico­
larmente significative in quest'am­
bito?
Collaboriamo da sempre con le altre
associazioni cittadine (Caritas, Vo­
lontariato Vincenziano, Rinnovamen­
to nello Spirito, Unitalsi). Nel solco
della tradizione, vengono proposti
ogni anno, incontri formativi all’intera
comunità, di tipo ecclesiale/morale
alla domenica pomeriggio (1 volta al
mese), quelli pubblici di tipo culturale
alla sera in collaborazione con l'asso­
ciazione della parrocchia di Santa
Francesca Cabrini (4/5 volte all'an­
no), ed infine quelli di tipo biblico­te­
ologico al mercoledì pomeriggio (10
volte).

L'ABC dell'Ac: A come..., B co­
me..., C come...
A come Associazione: è rilevante la

fedeltà, con la quale gli adulti e i ra­
gazzi, supportati dalle proprie fami­
glie, rinnovano regolarmente la pro­
pria adesione, memori di una forma­
zione ricevuta negli anni;
B come Bene: sarebbe più opportuno
parlare di “risorsa”. L’Azione cattoli­
ca è il luogo dove ciascuno ha potuto
e può rinnovare la propria responsa­
bilità ed impegno.
C come Credere: credere, nonostante
le difficoltà sociali ed economiche,
nella creazione di relazioni, nella con­
divisione delle proprie esperienze di
appartenenza alla Chiesa, di spiritua­
lità e d'impegno apostolico nelle con­
dizioni di vita, proprie di ciascuno.

Un messaggio che volete lanciare
ai lettori di Dialogo...

L’Azione cattolica, grazie all’impegno
di tutti gli aderenti e affidandosi al­
l’azione dello Spirito Santo, sia sem­
pre “luogo” di accoglienza, missiona­
rietà, evangelizzazione e formazione
cristiana delle coscienze.

A cura di Stefano Veluti
e del presidente di Codogno

Paolo Lacchini

Ac Overland 9 ­ L’associazione fa riferimento a San Biagio e B.V. Immacolata

L’ABC dell’Ac di Codogno
“Sia sempre luogo di accoglienza e formazione”
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bacheca

L’incontro si tiene
questa sera alle 21

alla Casa della Gioventù..

Acr educatori
campi scuola

Il Centro di raccolta solidale ad Expo: fino al21 giugno a Cascina Triulza

Centro
di raccolta

solidale

Venerdì 12 giugno 2015

alle 21 alla Casa della Gioventù.

Consiglio

diocesano di Ac

Martedì 23 giugno alle 21.

Presidenza AcSabato 27 giugnodalle 19 a Bagnolo Cremasco

FestaCascina

FESTA CASCINA 2015
Il settore giovani

dell’Azione cattolica di Lodi

invita a

FESTA CASCINA 2015.
L’appuntamento è per sabato 27 giugno

all’azienda agricola dei fratelli Groppelli,

rione Nu Sura di Bagnolo Cremasco.

Special guest: i “Fra Tak”.

IL PROGRAMMA PREVEDE

alle 19: la celebrazione della messa a con­

clusione dell’anno;

alle 20: l’happy hour a buffet;

alle 21: il concerto.

Per raggiungere l’azienda agricola,
una volta arrivati a Bagnolo Cremasco,

si trovano tutte le indicazioni .

Nei prossimi giorni il settore giovani
diffonderà la locandina

sia attraverso il nostro sito,
sia attraverso le nostre

pagine facebook.

Dal 22 al 29 giugno.

Il Mlfm
ad Expo

DIALOGO TORNA
MERCOLEDÌ

9 SETTEMBRE.

Buone
vacanze



VIII ACR ED EXPO

giugno 2015


